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Il Cammello e la cruna dell’ago.

Riflessioni sul Vangelo e il denaro

Lettera Pastorale n.9
Ai carissimi Sacerdoti,

Religiosi e Religiose,

ai dilettissimi figli e figlie

dell’Arcidiocesi de L’Aquila,


come vostro pastore e come uomo immerso nella società del nostro tempo, con i suoi mille problemi e le sue poche speranze, ho ritenuto utile condividere con voi, in questa piccola lettera pastorale, alcune riflessioni che riguardano l’atteggiamento del cristiano di fronte  al denaro e ai beni di questo mondo.

Ho la sensazione che il mondo di oggi vive come sotto un terribile incubo: che cosa mangeremo? Che cosa vestiremo? (per usare le parole di Gesù).

Oppure (per usare le parole dell’economia e della politica): dove troveremo le risorse per tutti? Dove troveremo il lavoro per tutti? Dove troveremo i soldi per una vita dignitosa sia dei singoli cittadini, sia dei popoli del pianeta?

Un documento della Conferenza Episcopale Italiana (Etica e finanza, 2004) così descrive la nostra società: «Una caratteristica dell’epoca della globalizzazione nella quale stiamo entrando in modo sempre più articolato e complesso, è certamente quella di un nuovo ruolo e di un nuovo peso giocato dalla finanza a diversi livelli.
Fino ad alcuni anni fa alle notizie dei mercati finanziari era riservato, nei telegiornali e nelle informazioni in genere, uno spazio secondario e marginale che interessava solo gli addetti ai lavori. Oggi è frequente il caso in cui l’apertura dei notiziari sia data da informazioni finanziarie, in particolare dall’andamento del mercato borsistico in tutto il mondo (…). Non si tratta, certamente, di un interesse di carattere culturale, ma di una nuova concezione dell’investimento dei propri risparmi che, indotta dai nuovi scenari della finanza globalizzata e dall’introduzione delle nuove tecnologie, anche in questo settore, ha generato, per così dire, una febbre insaziabile di “fare soldi” in fretta e meglio possibile» (I n.1).

E qui ci viene subito in mente che è solo una piccola parte della famiglia umana che può prendersi il lusso di farsi venire la febbre insaziabile di fare soldi.

Perché c’è la maggioranza di questa famiglia umana che sta ancora aspettando una giustizia sociale minima ed un’equa distribuzione delle ricchezze. Ci sono milioni e milioni di uomini e donne, che vivono oggi sul nostro pianeta, per i quali i beni del cibo, dell’acqua, della sanità e dell’istruzione sono ancora un sogno lontano. 

La Nota della CEI appena citata, accenna anche agli scenari internazionali: «Se dal piano più strettamente personale ci si apre a considerazioni di più ampio respiro, si constata ugualmente che la finanza ha assunto un peso determinante nell’economia mondiale disegnando scenari quasi da fantascienza, nei quali somme ingenti di denaro sono continuamente in movimento, nelle ventiquattrore della giornata, alla ricerca del miglior profitto e della resa immediata, mentre i vari operatori di borsa, messi da parte i vecchi sistemi, stanno elaborando nuovi prodotti e nuovi programmi per rendere più appetibile l’investimento e più accettabile il rischio» (I n.1).

Un mondo, dunque, dove la finanza domina e condiziona tutto: i singoli, le famiglie, le imprese, le nazioni, l’umanità intera. 

Una domanda sorge spontanea: chi c’è dietro tutto il traffico di soldi? Chi veramente detta legge ed orienta i grandi flussi finanziari? Su quali diritti si basano le banche nazionali e le banche sopranazionali per emettere i loro verdetti che turbano i sogni dei singoli cittadini e delle Nazioni intere? Mi piacerebbe tanto che qualche esperto lo spiegasse a me e a tutti. 

Un esperto del mercato del petrolio (che per motivi professionali gira l’Europa e il mondo) mi ha confidato che tra quaranta cinquant’ anni si esauriranno i pozzi di petrolio. Già in questo momento sarebbe più vantaggioso ricorrere al gas, che costa di meno. Ma i gruppi che gestiscono il petrolio si oppongono.

Perché questo è possibile? Potrei citare tanti altri misteri del mondo della finanza e dell’economia, che per noi, non specialisti, rimangono misteri immensamente oscuri.

In questa Lettera Pastorale non è mia intenzione illuminare questi misteri.

Non ne sono capace. 

Ma come cristiano e come vescovo, vorrei gridare ai cristiani, innanzitutto: «non arrendetevi di fronte al dio denaro che sta schiavizzando il mondo intero! Ribellatevi a questo mostro che, con volto seducente, sta progressivamente realizzando la prostituzione di tutto e di tutti ai suoi idoli, o meglio all’idolo che ha un unico volto ed un unico nome: il dio denaro».

Ho ripreso alcune pagine del Vangelo per meditarle insieme a voi, cercando di capire almeno qualcosa dell’atteggiamento di Gesù di fronte al denaro e ai beni di questo mondo. Vorrei ripetere a me e a tutti l’avvertimento serio ed inquietante di Gesù: «non potete servire a Dio e al denaro» (Lc 16,13). 

Anche oggi, come in tutti i tempi, i discepoli di Gesù sono chiamati a scegliere.

A scegliere di seguire e servire Gesù Cristo.

E a sperimentare che è questa l’unica strada che porta alla libertà, alla solidarietà, alla speranza e alla gioia.   

Il padrone del mondo

L’antico popolo di Dio ha vissuto, drammaticamente, la schiavitù in Egitto. 

Il nuovo Popolo di Dio, oggi, vive drammaticamente, un’altra schiavitù. Anzi tutti i popoli della terra stanno sperimentando questa schiavitù. 
Oggi il vero padrone del mondo è il denaro. 

Il denaro cerca di rendere schiavi tutti.

Per i poveri tutto questo è brutalmente evidente. Ma anche per chi non vive la povertà in modo estremo c’è questa minaccia che incombe: il problema economico. 

Il denaro è una preoccupazione per i singoli, per le famiglie, per le istituzioni, per tutti. 

Sembra che, ormai, la convinzione generale sia che solo il denaro può risolvere i problemi. Se c’è il denaro tutto è più facile. 

Se manca il denaro tutto diventa maledettamente difficile. 

Ma è proprio così?

E, comunque, i cristiani cosa possono annunciare al mondo di oggi terrorizzato dai problemi economici? Il Signore ripete anche oggi al suo popolo: «Popolo mio, esci dall’Egitto. Abbandona la terra della schiavitù!». Inoltre Gesù ha detto chiaramente: «Nessuno può servire a due padroni: o odierà l’uno ed amerà l’altro, o preferirà l’uno e disprezzerà l’altro: non potete servire a Dio e a mammona (denaro)» (Mt 6,24). 

È possibile, allora, per i cristiani innanzitutto, dare questa testimonianza che non è il denaro il padrone del mondo? E che si può abbandonare ogni schiavitù al denaro, per vivere da veri figli di Dio, con libertà, amore e gioia? Noi sappiamo che nel Vangelo c’è la risposta che cerchiamo.

Il cammello e la cruna dell’ago. 

Certo Gesù non è mai stato entusiasta nei confronti del denaro. Basta rileggere quanto è scritto nel Vangelo di S.Matteo, dopo l’incontro con il giovane ricco. Questo giovane voleva seguire Gesù. Ma quando sente che la condizione è lasciare le ricchezze non trova più il coraggio per mettersi alla sequela di Gesù. E anche amareggiato da questo incontro Gesù dice: «In verità vi dico difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli» (Mt 19, 23-24).

Le parole di Gesù sono di una brutale chiarezza. Qualche esegeta ha tentato di ammorbidire spiegando che “cruna d’ago” era una porta stretta di Gerusalemme, dove i cammelli passavano a fatica. Uno scrittore cristiano (Bernanos) ride di questa interpretazione e dice: è come pretendere da Gesù che metta sui sacchi di moneta il cartello “pericolo di morte!”. 
Per chi vuol capire il messaggio è chiaro: le ricchezze sono per tutti un grandissimo pericolo. È bene essere vigilanti, come sempre davanti ai grandi pericoli! Gesù ci ha avvertito! 

Il pesce e la moneta d’argento

Gesù ha mostrato davanti al denaro anche una grande libertà.

C’è un episodio narrato dal Vangelo, che molti citano per dimostrare che è giusto pagare le tasse: infatti anche Gesù paga la tassa per il tempio (contributo annuale per i bisogni del tempio). Ma a me colpisce l’umorismo che Gesù mostra nel compiere questo strano  miracolo: «Venuti a Cafarnao, si avvicinarono a Pietro gli esattori della tassa per il tempio e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa per il tempio?», rispose: «Si». Mentre entrava in casa Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare Simone? I re di questa terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli altri?». Rispose: «Dagli estranei». E Gesù: «Quindi i figli sono esenti. Ma perché non si scandalizzino, và al mare, getta l’amo e il primo pesce che viene prendilo, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento. Prendila e consegnala a loro per me e per te» (Mt 17, 24-27). 

Con questo comportamento singolare Gesù vuol far capire a Pietro e a tutti che egli è Dio, è il Figlio di Dio. Tutto l’universo è nelle sue mani. Tutto l’oro del mondo, tutte le ricchezze sono sua proprietà. Il denaro non è il Padrone del mondo. L’unico Padrone e Signore è Gesù Cristo, il Dio fatto uomo. E solo Lui può rendere poveri o ricchi. Tutte le ricchezze dei secoli e dei continenti sono solo un granello di polvere davanti a Lui. È solo Lui la sorgente di ogni vera ricchezza.  
Il tesoro e la perla

Come convincersi che il denaro non è il padrone del mondo?

E, soprattutto, come fare per riuscire ad liberarsi dalla schiavitù del denaro?

Gesù ci indica una via accessibile a tutti: trovare il tesoro e la perla, cioè trovare Gesù Cristo e il suo Regno. 

Dice Gesù: «Il Regno dei cieli è simile ad un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile ad un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, và vende tutti i suoi averi e la compra» (Mt 13, 44-45).

San Francesco aveva trovato la perla in Gesù Cristo e il suo Vangelo. Perciò con gioia rinunciò a tutte le ricchezze della sua casa.

Così, attraverso i secoli, hanno fatto i santi.

Così, siamo invitati a fare anche noi. 

Anche nell’atteggiamento del cristiano di fronte alle ricchezze vale ciò che diciamo per tutta la morale cristiana: il cristianesimo non è una morale ma una fede che cambia la vita. 

Se abbiamo incontrato Gesù Cristo, se abbiamo accolto il suo vangelo, siamo disposti a vendere tutto. Distaccarci dal denaro costa solo quando lo consideriamo ancora un dio, l’unico dio a cui sacrificare tutto il resto.

Come quel giovane ricco di cui parla il vangelo e che voleva seguire Gesù. Gesù gli chiede di donare ai poveri le sue ricchezze ed aggiunge: «Poi vieni e seguimi». Il Vangelo annota: «Udito questo il giovane se ne andò triste poiché aveva molte ricchezze». «Se ne andò triste». È l’epilogo amaro di tante vocazioni mancate, di tanti inviti di Cristo rimasti senza risposta. 

È la tristezza di chi mette i soldi al posto di Gesù Cristo. È la scelta più stupida e folle. E il risultato è una tristezza che nessuno può raccontare: «Quale vantaggio infatti avrà l’uomo se guadagnerà il mondo intero e poi perderà la sua anima. E che cosa l’uomo potrà dare in cambio della propria anima?» (Mt 16,26).

La parabola dei talenti

Qualcuno però potrebbe obiettare: «ma le ricchezze sono davvero così negative, così pericolose e senza alcun valore per la vita dell’uomo?». Le ricchezze sono cattive quando non sono più un mezzo ma diventano un fine. E, soprattutto, quando non servono ad aiutare i fratelli, ma solo ad accontentare la nostra cupidigia, il nostro egoismo. 
Come tutti i doni che riceviamo dall’alto, anche le ricchezze sono un talento. Un dono da far fruttare nella giustizia, e soprattutto nella solidarietà.

Gesù ce lo spiega nella parabola dei talenti (Mt 25,14). Teniamo presente che questa parabola segue quella delle dice vergini, dove c’è una conclusione drammatica: le vergini che non si sono trovate pronte all’arrivo dello sposo rimangono fuori dal banchetto nuziale. E Gesù aveva concluso: «Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora» (Mt. 24,51). E poi inizia la parabola dei talenti: «Avverrà come di un uomo che partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e  consegnò loro i suoi beni». I cristiani sono i servi ai quali Gesù lascia l’impegno di far fruttificare i suoi beni per lo sviluppo del suo regno. E un giorno chiederà conto su come avranno fatto fruttare questi doni. Infatti: «Dopo molto tempo, il padrone, volle regolare i conti con loro». Chiede ad ognuno come hanno fatto fruttare i doni ricevuti, i talenti. Coloro che aveva ricevuto rispettivamente cinque e due talenti li avevano raddoppiati. Colui, invece, che aveva ricevuto un solo talento, per paura di perderlo (per paura del padrone) lo aveva sotterrato e lo riporta al padrone così come lo aveva ricevuto. «Il padrone gli rispose: servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e  raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con gli interessi. Toglietegli dunque il talento e datelo a chi ha dieci talenti, perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre, là sarà pianto e stridore di denti» (Mt 25, 26-30). 

Il Dio di Gesù Cristo è un Dio attento ai poveri, agli ultimi, ai deboli. Ma non sopporta i pigri e i fannulloni.

Anzi, esige da ogni uomo e da ogni donna un impegno generoso, tenace, totale perché ogni suo dono sia fatto fruttificare e nessun talento vada a marcire sottoterra. 

Anche i soldi possono essere un dono da far fruttare per la gloria di Dio e il bene dei fratelli. Anzi questo è l’unico investimento sicuro e fruttuoso anche per la vita eterna.

Il profumo di Betania (Gv 12, 1-8)

Forse non tutti, anche tra i cristiani,  sono convinti che un uso giusto del denaro è quello di chi lo destina per il culto e i ministri della Chiesa.

Ricordo il Rettore di un noto Santuario Mariano italiano che, un giorno, mostrando il nuovo santuario già realizzato diceva ai pellegrini: «Voi sapete che le Chiese si costruiscono con i soldi dei poveri e le chicchere dei ricchi». È profondamente vero.

Poi ci sono anche le affermazioni che ascoltiamo da qualche rozzo politico anticlericale: «Più case meno chiese!». 

Un credente sa che significa per una comunità cristiana poter disporre di una chiesa dove la comunità si riunisce per ascoltare la Parola di Dio, celebrare i sacramenti e sentirsi sempre più popolo di Dio. Anche chi non si riconosce nella chiesa cattolica ma sa guardare la realtà con occhio libero da pregiudizio, si rende conto come spesso è la Chiesa nel quartiere che diventa centro di aggregazione e portatrice anche di un evidente benessere sociale. 

I rozzi politici anticlericali che non vogliono le Chiese, ignorano che spesso un po’ di tempo trascorso nella penombra silenziosa di una chiesa aiuta molti nostri fratelli e sorelle più di cento sedute presso lo psicoterapeuta (e…in chiesa è tutto gratis).

L’episodio evangelico riportato da Giovanni (Gv 12, 1-8) ci ricorda come sono importanti la gratuità e la bellezza, così bene espresse nelle liturgie celebrate nelle nostre Chiese. Scrive San Giovanni: «Sei giorni prima della pasqua, Gesù andò a Betania dove si trovava Lazzaro, che Egli aveva risuscitato dai morti. E qui gli fecero una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria, allora, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell’unguento. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli che doveva poi tradirlo, disse: «Perché quest’olio profumato non si è venduto per trecento denari per poi darlo ai poveri?». Questo Egli disse non perché gli importasse dei poveri, ma perché era un ladro e, siccome teneva la cassa prendeva quello che ci mettevano dentro. Gesù allora disse: lasciatela fare, perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti, li avete sempre con voi, ma non sempre avete me». 
Il profumo che Maria versa sul corpo di Gesù è la risposta più commuovente, dolce e piena di fascino, alle critiche rozze e farisaiche di chi, con la scusa dei poveri vuole togliere la gratuità e la bellezza anche nella vita della Chiesa e dei cristiani. San Giovanni annota che quando Maria comincia a versare il suo profumo sui piedi di Gesù «tutta la casa si riempì del profumo dell’unguento». Questo profumo di Maria di Betania, che racchiude in sé l’arte di architetti, musicisti e poeti, che per secoli hanno reso belle le nostre chiese e le nostre liturgie, possa continuare ad espandersi in tutta la Chiesa di Gesù diffusa nel mondo e in tutti i cuori di coloro che credono e sperano nel Dio della Bellezza, dell’Amore, della gratuità e della gioia. 

A ogni uomo un soldo 

Spesso nel vangelo, Gesù cerca di farci capire la differenza abissale che c’è tra la nostra bontà e quella di Dio, tra la nostra giustizia e quella di Colui che è il solo Giusto.

Nella parabola del figlio prodigo, per esempio, il padre che accoglie e perdona il figlio più piccolo, mostra quanto il suo cuore è immensamente più grande di quello del figlio maggiore che non vuole accogliere e perdonare il fratello che era andato lontano da casa e aveva sperperato i soldi in una vita corrotta. Così, in questa parabola degli operai mandati nella vigna il padrone della parabola (che è Dio stesso), esce all’alba, alle nove, a mezzogiorno, alle tre e alla cinque per prendere a giornata dei lavoratori per la sua vigna. E poiché trova continuamente dei disoccupati, li manda tutti alla sua vigna a lavorare. Ma ascoltiamo la conclusione della parabola: «Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: chiama gli operai e dà a loro la paga incominciando dagli ultimi sino ai primi. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più, ma anch’essi ricevettero un denaro per ciascuno. Nel ritiralo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo. Ma il padrone, rispondendo ad uno di loro disse: amico, io non ti faccio torto. Non hai forse convenuto con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te. Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono? Così gli ultimi saranno i primi e i primi gli ultimi» (Mt 20, 1-16).
Di fronte a questa parabola dobbiamo confessarlo, noi ci sentiamo di appoggiare la protesta degli operai della prima ora. Hanno lavorato tutto il giorno. E ricevono la paga di chi ha lavorato solo un’ora! Saltano tutte le leggi e tutti gli accordi sindacali, anzi, saltano tutte le regole di ogni normale amministrazione di questa terra.

E ringraziamo il Signore perché è così.

Ringraziamolo perché disattende tutte le norme inflessibili e perciò disumane ed ingiuste della nostra giustizia economica e dà ad ognuno “ciò che è giusto” (Mt 20,4).

Se almeno una piccola parte di questa follia divina potesse entrare nelle nostre leggi…vedremmo che ogni uomo e che ogni donna verrebbero trattati secondo le loro giuste esigenze. Ci sarebbe attenzione alla mamma che lavora fuori casa, al disabile, all’emigrato, a chi lasciando il carcere cerca di nuovo di inserirsi nel mondo del lavoro. Ci sarebbe attenzione per chi ha una vita normale, una famiglia normale, e un ottima salute (gli operai della prima ora), ma anche per chi manca di tutto e gli rimane, come fragile speranza, il lavoro (l’operaio dell’ultima ora) e ad ognuno verrebbe dato un soldo, la stessa paga. Quello che è giusto!

Il ricco e il povero 

C’è una parabola nella quale Gesù mostra in modo estremamente chiaro i pericoli della ricchezza. Soprattutto il pericolo per il ricco di vivere un’esistenza immersa nei piaceri e nel lusso, che porta a dimenticare completamente coloro che vivono nella fame e nelle difficoltà di ogni genere.

Gesù racconta di un uomo ricco che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. «Un mendicante di nome Lazzaro giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe» (Lc 16, 19-21). 

Nella parabola si racconta poi della morte del povero Lazzaro e anche del ricco. Ma ai due è riservato un destino diverso: il povero è accolto in paradiso, al ricco è riservato l’inferno. Il ricco «stando nell’inferno, tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui.  Allora gridando disse: padre Abramo abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua perché questa fiamma mi tortura. Ma Abramo rispose: figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. Per di più tra voi e noi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi». (Lc 16, 23-26).

Dovremmo meditare spesso questo testo del Vangelo di Luca. Esso ci ricorda una terribile verità: la ricchezza, non gestita bene, non usata per aiutare concretamente i fratelli, può diventare una grande disgrazia. Può, addirittura, trasformarsi in una condanna eterna. E questo vale per il singolo ma vale anche per i popoli e le nazioni. 

C’è, purtroppo, nel nostro pianeta un confine tra paesi poveri e paesi ricchi, che noi conosciamo solo in parte. Ma il Signore vede con la chiarezza del suo sguardo divino questo confine drammatico e doloroso. Il Signore sa molto bene dove sta, sul nostro pianeta, il ricco che veste di porpora e di bisso e tutti i giorni banchetta lautamente. E il Signore conosce anche tutte le nazioni del mondo di oggi dove abita e soffre il povero Lazzaro, coperto di piaghe e bramoso di sfamarsi alla mensa del ricco. 
Dio che è nostro Padre, sogna il giorno in cui tutti i suoi figli potranno sedersi all’unica mensa per condividere insieme i doni della terra e i frutti del nostro lavoro. Noi dobbiamo pregare e impegnarci perché venga presto questo giorno. Perché chi si oppone a questo disegno di Dio nostro Padre si prepara un destino di infelicità terribile. Un giorni i poveri saranno nel seno di Abramo, in Paradiso. I ricchi egoisti, invece, saranno nell’inferno, tra i tormenti. 

Non è la prospettiva di un romanziere in cerca di scene emozionanti. È l’avvertimento chiaro e paradossalmente pieno di amore di quel Cristo che ci vuole eternamente salvi. 
Guardate i gigli del campo 
Rileggendo qualche pagina del Vangelo abbiamo cercato di conoscere quale dovrebbe essere l’atteggiamento del discepolo di Gesù di fronte al denaro. Gesù ci chiede il distacco dal denaro, l’uso saggio del denaro, l’impiego del denaro per aiutare il nostro prossimo. Ci chiede di ricordarci sempre che Dio è l’unico Signore e Padrone del mondo e non il denaro. 

Ma una domanda ci viene spontanea.

Se, fedeli alla parola di Gesù, non ci appoggiamo più alle ricchezze, come faremo ad andare avanti nella nostra vita e ad organizzare il nostro futuro? In chi troveremo sicurezza per il presente e per il futuro? Gesù ci risponde invitandoci ad avere fiducia nella Provvidenza.

Gesù racconta prima la parabola dell’uomo ricco che avendo fatto un abbondante raccolto, così «ragionava tra se: che farò, poiché non ho dove riporre i raccolti. E disse: farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e lì raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia. Ma Dio gli disse: stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? Così è di chi accumula tesori per sé e non arricchisce davanti a Dio». (Lc 12, 16-21).

Dopo questa parabola, Gesù passa a parlare esplicitamente della Provvidenza. «Poi disse ai discepoli: per questo io vi dico: non datevi pensiero per la vostra vita, di quello che mangerete; né per il vostro corpo, come vestirete. La vita vale più del cibo e il corpo più del vestito. Guardate gli uccelli: non seminano e non mietono, non hanno né ripostiglio né granai, e Dio li nutre. Quanto più degli uccelli voi valete! Chi di voi, per quanto si affanni, può aggiungere un’ora sola alla sua vita? Se dunque non avete potere neanche per la più piccola cosa, perché vi affannate del resto? Guardate i gigli come crescono: non filano, non tessono: eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Se dunque Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, quanto più voi gente di poca fede? Non cercate perciò che cosa mangerete e berrete e non state con l’animo in ansia: di queste cose si preoccupa la gente del mondo; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno. Cercate piuttosto il regno di Dio e queste cose vi saranno date in aggiunta» (Lc 12, 22-31).
Ecco la risposta di Gesù. È astratta? Utopica? Fuori dalla realtà? Impossibile da realizzare? C’è solo un ostacolo alla realizzazione di questa promessa: la nostra poca fede. 

I santi hanno creduto a  questa parola, ed hanno realizzato opere che ancora ci stupiscono per la loro originalità, bellezza, grandezza e immensa utilità sociale. Certo i santi hanno saputo cercare prima di tutto il regno di Dio e a loro tutto il resto è stato dato.

I cristiani del ventunesimo secolo sono chiamati a dare questa testimonianza ad un mondo ossessionato dalle preoccupazioni economiche e che sembra credere unicamente al denaro e riduce tutto al denaro. Anche oggi Gesù invita ognuno di noi a guardare i gigli del campo e gli uccelli del cielo. Anche oggi i gigli «che non filano e non tessono» portano un vestito più splendido di quello di Salomone. Anche oggi gli uccelli del cielo «non seminano e non mietono, non hanno ripostiglio, né granaio, e Dio li nutre». Anche oggi agli occhi del Padre celeste noi abbiamo un valore immensamente più grande dei fiori del campo e degli uccelli del cielo. Ed anche oggi il Padre celeste che ci ama infinitamente più dei fiori, degli uccelli e di ogni altra creatura sa di cosa abbiamo bisogno.

E non ci lascerà senza cibo né ci farà mancare il vestito. 

Basta che crediamo in questo Padre, lo cerchiamo con amore sempre nuovo e ci fidiamo di lui.

E tutto il resto ci verrà dato. 

Il sogno dei discepoli di Gesù 

Giovanni Crisostomo, Patriarca di Costantinopoli e Santo (350-407), così sognava un mondo più bello e fraterno: «Dio ci ha dato nel mondo un’unica casa, ha distribuito tutto con equità, fa splendere un solo sole per tutti, ha steso su di noi un solo tetto, il cielo, ci ha preparato una sola mensa, la terra. Ci ha dato anche un’altra mensa, ben più grande di questa ma anche questa unica: lo sanno quanti partecipano ai misteri; ha elargito gratuitamente a tutti un solo modo di rigenerazione spirituale; c’è una patria sola per tutti, beviamo tutti da uno stesso calice.

Non è dato niente di meno o di più al ricco, niente di meno o di più vile al povero. Ha chiamato tutti alle stesse condizioni, ha distribuito a tutti ugualmente le cose materiali e le spirituali. E donde viene tanta ineguaglianza di vita? Dall’avarizia e dall’arroganza dei ricchi. 

Non si faccia più così per l’avvenire, fratelli, poiché ci uniscono le cose comuni e più necessarie, non dividiamoci per delle cose terrene e vili, per la ricchezza, dico, o la povertà, per la parentela carnale, per l’odio o per l’amicizia. Tutte queste cose non sono che un’ombra e meno di un’ombra per quelli che sono uniti dalla carità che viene dall’alto» (Omelia XV sul Vangelo di Giovanni). 

Il sogno di Giovanni Crisostomo è stato il sogno di tutti i veri discepoli di Gesù, in questi duemila anni di cristianesimo.

Papa Benedetto XVI, nella sua Enciclica “Deus Caritas est” così riprende e spiega ai cristiani di oggi l’affascinante sogno del Patriarca di Costantinopoli: «La costruzione di un giusto ordinamento sociale e statale, mediante il quale a ciascuno venga dato ciò che gli spetta, è un compito che ogni generazione deve nuovamente affrontare. Trattandosi di un compito politico, questo non può essere incarico immediato della Chiesa. Ma siccome è allo stesso tempo un compito umano primario, la Chiesa ha il dovere di offrire attraverso la purificazione della ragione e attraverso la formazione etica il suo contributo specifico, affinché le esigenze della giustizia diventino comprensibili e politicamente realizzabili» (n.28). 

Nella Solennità dell’Epifania di quest’anno, Papa Benedetto XVI ha ripreso questi temi: «Con Gesù Cristo la benedizione di Abramo si è estesa a tutti i popoli, alla Chiesa universale come nuovo Israele che accoglie nel suo seno l’intera umanità. Anche oggi, tuttavia, resta in molti sensi  vero quanto diceva il profeta: “nebbia fitta avvolge le nazioni” e la nostra storia. Non si può dire infatti che la globalizzazione sia sinonimo di ordine mondiale, tutt’altro. I conflitti per la supremazia economica e l’accaparramento delle risorse energetiche, idriche e delle materie prime rendono difficile il lavoro di quanti, ad ogni livello, si sforzano di costruire un mondo giusto e solidale. C’è bisogno di una speranza più grande, che permetta di preferire il bene comune di tutti al lusso di pochi e alla miseria di molti. “Questa grande speranza  può essere solo Dio … non un qualsiasi dio, ma quel Dio che possiede un volto umano” (Enc. Spe salvi n. 31): il Dio che si è manifestato nel Bambino di Betlemme e nel Crocifisso-Risorto. Se c’è una grande speranza, si può perseverare nella sobrietà. Se manca la vera speranza, si cerca la felicità nell’ebbrezza, nel superfluo, negli eccessi, e si rovina se stessi e il mondo. La moderazione non è allora solo una regola ascetica, ma anche una via di salvezza per l’umanità. È ormai evidente che soltanto adottando uno stile di vita sobrio, accompagnato dal serio impegno per un’equa distribuzione delle ricchezze, sarà possibile instaurare un ordine di sviluppo giusto e sostenibile. Per questo c’è bisogno di uomini che nutrano una grande speranza e possiedano perciò molto coraggio» (6 gennaio 2008). 

E così il sogno dei cristiani continua, il sogno di un mondo dove c’è posto per tutti, dove tutti possono essere accolti con immenso rispetto dei loro diritti e della loro dignità. Un mondo dove il denaro non sia più il dio implacabile che rende tutti schiavi delle sue leggi. Il Papa, indica, tra l’altro la via della sobrietà. È troppo chiedere ai cristiani, prima di tutto, di intraprendere questo nuovo stile di vita ispirato alla sobrietà? È troppo chiedere alle comunità cristiane, ai politici cristiani, ai giudici cristiani, agli avvocati cristiani, agli imprenditori cristiani, ai medici cristiani, agli amministratori cristiani, ai superburocrati cristiani, a tutti gli uomini e a tute le donne che si riconoscono come discepoli di Gesù di cominciare con umiltà ma anche con decisione a dare questa testimonianza di sobrietà? Gesù, duemila anni fa, non venne a portare una riforma politica, che indicasse la misura giusta dei salari e il limite onesto delle parcelle dei professionisti. 

Venne a portare la rivoluzione dei cuori, il cambiamento interiore. 

E tutti coloro che accolsero questa sua Parola, iniziarono un mondo nuovo, una società nuova.

Ogni volta che i discepoli di Gesù riscoprono questa rivoluzione delle origini, una speranza nuova sorge per l’umanità.

E rinasce anche la certezza che il sogno cristiano può realizzarsi: un mondo più giusto, più fraterno, più solidale. Quel mondo che tutti sogniamo e speriamo.
Il cantico dei poveri
C’è una creatura che ha già realizzato in modo perfetto l’ideale del discepolo di Gesù che sa scegliere il giusto atteggiamento di fronte ai beni di questo mondo. Questa creatura è Maria di Nazareth.
È nata povera, è vissuta povera, ha saputo, nello spirito dei poveri di Jawhé, abbandonarsi sempre ed unicamente al Signore. Ha creduto in Lui e da Lui ha cercato e ricevuto ogni aiuto decisivo. Maria di Nazareth ha anche cantato questa sua sublime povertà in un cantico indimenticabile: il “Magnificat”.

Rileggiamo questa pagina del Vangelo di Luca.

L’angelo Gabriele ha portato a Maria l’annuncio che sarebbe divenuta la madre di Gesù e le offre anche un segno: Elisabetta, sua parente, anziana e sterile, aspetta un figlio. Maria si mise subito in viaggio «verso la  montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: “Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore”» (Lc 1, 39-45). 

Maria, anche lei piena di Spirito Santo, travolta dalla gioia e della gratitudine, risponde ad Elisabetta con un canto pieno della poesia e del vigore di tutti i profeti. È il canto di chi riconosce l’immensa bontà del Dio che si ricorda della nostra piccolezza. È il canto di chi conosce la fedeltà di Dio alle sue promesse. È, sopratutto, il canto di chi sta sperimentando nella sua storia personale che il Dio della Bibbia è il Dio dei poveri, degli ultimi, degli abbandonati, dei dimenticati della terra. E, infatti, Maria di Nazareth canta il Dio che «ha guardato l’umiltà della sua serva», il Dio che ha fatto in lei «grandi cose». Maria di Nazareth canta il Dio che «ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore, ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili». Maria canta,  soprattutto il Dio che «ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote». 

Ecco, questa ragazza nata in uno sperduto paese ai confini dell’impero romano, che non ha mai visto gli splendori della reggia di Gerusalemme e ancor meno gli ori e la gloria della capitale dell’impero, questa ragazza sconosciuta, senza cultura, senza ricchezze e senza potere fa fiorire sulle sue labbra pure l’inno più rivoluzionario racchiuso nella Bibbia. 

E pronuncia dal profondo del suo cuore mite e vergine le parole più dure verso i ricchi di tutti i tempi e di tutti i continenti. Questa piccola, giovanissima, povera mamma di Nazareth diventa in un istante colei che prende le difese di tutti i poveri e gli umili della terra, delle donne violentate, dell’infanzia profanata dalla lussuria degli adulti, dei bambini sfigurati dalla fame e dalla guerra, dei popoli senza lavoro, senza pane e senza speranza per il futuro. 

Attraverso Maria di Nazareth il Signore rivela a tutti i secoli e a tutti i popoli che nel suo cuore non c’è posto per chi è accecato dal denaro, dal potere e dagli ideali di questo mondo. 

Nel cuore di Dio c’è  posto solo per i piccoli, i poveri, i miti e gli umili di cuore. 

Nel cuore di Dio c’è posto per chi è stato depredato di tutto, ma ha conservato al fede in Colui che innalza gli umili e ricolma di beni gli affamati. 

Il cantico di Maria è davvero il cantico dei poveri, per ogni stagione della storia, per ogni generazione che si affaccia su questa terra. 

Ed è un canto colmo di speranza.

Perché alla fine, secondo la parola di Gesù, gli ultimi saranno i primi e i poveri saranno saziati per tuta l’eternità. 

Ascoltiamo allora, ancora una volta il cantico di Maria, il cantico dei poveri: 

«L'anima mia magnifica il Signore 
  e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
perché ha guardato l'umiltà della sua serva. 
  D'ora in poi tutte le generazioni 
    mi chiameranno beata. 
Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente 
  e Santo è il suo nome: 
di generazione in generazione la sua misericordia 
  si stende su quelli che lo temono. 
Ha spiegato la potenza del suo braccio, 
  ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
ha rovesciato i potenti dai troni, 
  ha innalzato gli umili; 

ha ricolmato di beni gli affamati,  
  ha rimandato i ricchi a mani vuote. 
Ha soccorso Israele, suo servo,  
  ricordandosi della sua misericordia, 
come aveva promesso ai nostri padri,  
  ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre. 

(Lc 1, 46-55)
Sentiamoci anche noi in questa discendenza di Abramo.

E sentiamoci, con Maria, in compagnia di tutti i poveri della storia.

Per essi è la promessa e la benedizione del Signore. 

L’Aquila 2 Febbraio 2008

Festa della Presentazione del Signore. 
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